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Esclusione sociale e resilienza 
Ripensare i servizi nella cultura della democrazia

1. Scopo
In un contesto dove il lavoro è visto come un costo, figurarsi la fragilità e la nuda umanità (umanità ferita). 
Scopo è: vedere una strada, anziché adattarsi entro la gabbia sempre più stretta in cui è confinato il sociale. La logica della trasformazione (la vera resilienza) e non dell’adattamento (che significa rassegnazione a una politica sorda, cieca e indifferente, fondi negati, spazi inutilizzati, operatori misconosciuti e spesso ricattati, mancata progettualità, solitudine delle famiglie e delle persone più fragili).

2. Tre modelli
L’attuale sfaldamento dei diritti e la riduzione dei servizi. L’esempio dei punti nascita e dei presidi ospedalieri. Si tratta di capire quale direzione scegliere: culture del “sociale” e dei servizi alla persona: il modello liberista, il modello volontari sta (il welfare fai-da-te), il modello democratico (democrazia di comunità e Swadeshi: Gandhi).
“Comunità” e “democrazia” hanno un punto sorgivo comune: lì dove chi è ultimo trova una risposta di giustizia che genera condizioni di vita migliori per tutti.
Si tratta di affrontare a viso aperto il conflitto culturale e politico per la trasformazione del modo di pensare. Non in modo settario, ma in modo maieutico, generando spazi, possibilità, risorse prima latenti e ritenute inesistenti.

3. Avviare i processi della trasformazione
Non solo gestione, ma trasformazione. La conversione alla relazione e all’accoglienza: riconoscere e ascoltare le persone, fare fronte alla sofferenza, restituire i diritti, la passione per la convivenza.
I servizi soffrono finché stanno nella terra di nessuno tra cittadini ridotti a individui atomizzati e istituzioni politiche autoreferenziali.
Rivitalizzare il tessuto comunitario della società è il passaggio che serve a rinnovare i servizi e a responsabilizzare gli amministratori.
I cittadini organizzati come forza-chiave della svolta. Devono tessere la rete dei soggetti convergenti: persone, comunità, associazioni, istituzioni. 
Le 4 mosse decisive: 
a. Attingere alle esperienze avanzate, avendo una visione ampia delle alleanze feconde. Si tratta di conoscere le esperienze avanzate di democrazia comunitaria e stabilire contatti: le social streets come via Fondazza a Bologna, che si attua come una rete di relazioni più forte della Rete; i doposcuola popolari e le non-scuole come “Artademia” a Milano, gli orti urbani, gli empori della solidarietà, il Calciosociale a Corviale di Roma, i laboratori popolari della creatività (teatro, musica, riciclo, canto ecc.), le mense sociali, il centro di documentazione del Gruppo Solidarietà a Moie, i centri di autoaiuto delle associazioni di settore (per es. l’Anffas), la rete nazionale delle case di accoglienza per senza dimora animata da don Virginio Colmegna, i comuni di piena cittadinanza per i migranti (come a Riace con il sindaco Domenico Lucano e l’associazione “Città futura”), le cooperative nate su terreni e beni confiscati alle mafie (“Libera”).
b. Avvalersi di informazione, saperi, educazione e coscienza collettiva: coinvolgere famiglie, scuole, università, volontariato in un progetto-pilota. Ciò include un rapporto efficace con la stampa locale, un analogo rapporto con università e centri di ricerca, il coordinamento con il volontariato; la formazione degli operatori, dei volontari e possibilmente degli amministratori. La giusta formazione diventa terreno di convergenza tra tutti i soggetti.
c. Costruire il rapporto con istituzioni e amministratori su criteri vincolanti: diritti (sia delle persone servite che degli operatori), congruenza di procedure, forme organizzative e stanziamenti.
d. Studiare la via per coordinare i servizi tra loro e il volontariato con i servizi stessi. 
Per tradurre in pratica questi passaggi servono persone e associazioni di riferimento, che facciano crescere nei loro rispettivi territori il metodo della democrazia di comunità.

Conclusione
Così si svolgono le conseguenze sociali ed economiche della democrazia. Essi si riassumono in queste forme di conflitto nonviolento:
lotta alla povertà, non ai poveri; lotta allo sradicamento, non ai migranti; lotta alla marginalizzazione dei giovani, non ai giovani; alla disabilità, non alle persone che ne fanno l’esperienza, ai poteri oppressivi, non alla democrazia.
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